Intervista a Giorgio Gallini e Alfio Castelvetri - presidente e segretario provinciale Unasca
1. cos’è  l’unasca e che tipo di attività svolge nel campo della sicurezza stradale?

L’Unasca è l’Unione Nazionale delle Autoscuole e degli Studi di Consulenza Automobilistica. L’unasca provinciale di Ferrara testimonia il suo impagno nel campo della sicurezza stradale con la pertecipazione all’Osservatorio Provinciale per la Sicurezza Stradale e con i contatti con Amministrazioni Comunali oltre a Sert e Scuole.Da sempre ci occupiamo sicurezza stradale, ma con più incisivo impegno negli ultimi 10 anni, agendo preventivamente sulla formazione degli istruttori delle autoscuole, avendo promosso, già nel ’96, in collaborazione con il Sert di Copparo un seminario sul tema “Alcol e droghe” per la prevenzione dell’uso di sostanze alla guida. Sempre nel 1996 decine di nostri istruttori hanno aderito al primo corso di guida sicura, voluto da noi e da un’Amministrazione Provinciale sempre più sensibile a questi temi.. La nostra opinione è che sia necessario fornire ai giovani che avviciniamo qualcosa che vada oltre la nozione delle norme del codice della strada, per questo nel 2000 abbiamo chiesto alla Provincia e ottenuto, per i nostri insegnanti, l’organizzazione di un corso di formazione sulle metodologie di comunicazione con gli adolescenti. Sempre dal 2000 abbiamo partecipato come docenti, a corsi rivolti agli studenti delle scuole elementari e medie. Questo genere di iniziative, poi ripetute un po’ su tutto il territorio proviciale ha avuto un buon impatto e costi relativametne bassi. Infine nel 2001, in collaborazione con il CSA, sono stati promossi corsi di guida sicura per i ciclomotori rivolti alle scuole medie e superiori. Dall’entrata in vigore della legge che prevede l’obbligo del “patentito”, affianchiamo i docenti delle scuole nella preparazione degli allievi, così come previsto dalle norme attualmete in vigore. 

2. avete riscontrato delle criticità nel rapporto con le istituzioni?

Normalmente no, il problema non è tanto il nostro interagire con le istituzioni, ma l’interazione fra i vari enti pubblici. Ci accorgiamo, a volte, che lo stesso compito viene svolto da  persone diverse con differenti metodi di lavoro. Servirebbe una figura o una struttura che funzioni da collante in modo da creare delle sinergie ed evitere doppioni. Riteniamo quindi utile l’istituzione dell Osservatorio Provinciale, che vede riuniti tutti i protagonisti di ruoli di assoluta rilevanza nel campo della sicurezza stradale.  

3. come valutare l’approccio dei giornali alla tematica degli incidenti stradali?

La stampa tende spesso  a deresponsabilizzare chi è coinvolto in un incidente attribuendo la causa alle infrastrutture.  Si parla troppo spesso di “curva assassina”, “albero killer” mentre sarebbe ora di dire le cose come stanno, riferendo la possibilità anche e soprattutto a chi guida in modo imprudente e irresponsabile. In più di 80 incidenti su 100 l’errore è riferibile al conducente, questo concetto va ribadito. Se una curva si affronta nel modo giusto, alla giusta velocità, non è pericolosa. Per non offendere la sensibilità di alcuno si addossano colpe a chi non può difendersi, ovvero l’albero o la strada ma questo è un metodo molto semplicistico di affrontare un problema così serio. Sarebbe giusto anche parlare di più dell’efficacia o meno dei guard rail, utili quando si è sulle 4 ruote ma letali per i motociclisti. I guard rail non doppi installati sulle nostre strade sono regolari e a norma di legge, ma si deve pensare di renderli utili a tutti gli utenti e non solo ad alcuni. Si vorrebbe che il giornalista evidenziasse anche questi temi, ma non viene fatto.
4. qual è l’approccio dei media alle iniziative da voi  svolte?

Noi non spingiamo a pubblicizzare le nostre iniziative e loro se ne interessano poco. Ad esempio, l’Autoscuola Capponcelli di Cento ha svolto un’interessante iniziativa riguardante l’uso di droga alla guida e la partecipazione è stata ampia, ma sui giornali locali non se ne è parlato. La stampa parla di sicurezza stradale quando avvengono incidenti gravi. In più è innegabile un forte pregiudizio, quando si pensa che le autoscuole lavorino solo per i soldi (ma non sono delle imprese?) e che le iniziative sulle questioni riguardanti la sicurezza stradale vengano intraprese solo per farsi pubblicità. 

5. secondo voi qual è il motivo di tanti incidenti stradali sul territorio ferrarese?

Possono influire alcune criticità della nostre strade, come la Romea o la Rossonia che a causa della loro conformazione sono teatro di molti incidenti. In più c’è il tratto autostradale spesso a visibilità ridotta a causa delle nebbie in certi periodi dell’anno, che incide nelle statistiche. Anche la città di Ferrara, per come è strutturata, spinge le persone ad aumentare la velocità anche nel centro urbano, ma  questo solo fatto non spiega l’alto numero di incidenti. Probabilmente la velocità non sempre è causa diretta di un incidente, ma certamente ne rende più gravi le conseguenze. 
6. esiste nella nostra regione la cultura della velocità?

Forse legati alla velocità esistono molti cattivi esempi. Per una giovane andare veloce significa saper guidare bene. La pubblicità enfatizza certe caratteristiche delle auto, come la velocità  e la potenza, invece di puntare sui sistemi di sicurezza. Due aggettivi che si usano sempre per pubblicizzare un’auto sono “aggressiva e “grintosa” e sicuramente descrivere un’auto puntando su queste caratteristiche attira l’attenzione dei giovani di utenti e quindi potenziali clienti. C’è, a volte,  un forte contrasto tra  il processo formativo/educativo che le autoscuole sono chiamate a svolgere e l’espressione di molti messaggi pubblicitari. 

7. secondo voi l’uso dei sistemi di sicurezza si è radicato negli utenti della strada?

Si, ormai l’uso di casco e cinture e abbastanza radicato, almeno nella nostra area. Purtroppo si vedono ancora giovani che indossano il casco ma non lo allacciano (rifiuto delle regole?), senza rendersi conto che per la sicurezza e delle sanzioni è come non averlo. Così come è molto grave che alcuni genitori non usino il seggiolini per i bambini o non facciano loro allacciare le cinture; non si capisce se per un fattore di ignoranza o negligenza. Ci vorrebbe tolleranza zero nei confronti di questi atteggiamenti irresponsabili e diseducativi.  Se i primi a dare il cattivo esempio sono proprio i genitori diventa poi difficile per le scuole insegnare i bambini la sicurezza. Per questo è molto importante iniziare un processo formativo molto precoce, rivolto ai bambini fin dalle scuole elementeri, e attraverso i figli coinvolgere i genitori. Stimolando l’attenzione dei bambini su questi temi, saranno poi loro stessi a riprendere i genitori se adottano  comportamenti sbagliati.

8. che opinione vi siete fatti del nuovo codice della strada?

Quello attuale è in continua evoluzione mentre il precedente è rimasto in vigore per 33 anni senza subire modifiche. Riteniamo positiva l’introduzione della patente a punti. Non commettere infrazioni e avere l’incremento dei punti introduce un concetto meritocratico che stimola la buona condotta e gratifica l’utente disciplinato. A quanto sembra, risulta un deterrente più efficace la sottrazione punti della sanzione amministrativa.  La media di partecipanti ai corsi di recupero per chi ha perso punti è abbastanza bassa. Nella provincia di Ferrara nel primo anni dall’introduzione dei sistemi sono stati autorizati 45 corsi per un totale di soli 88 partecipanti. 

9. fate qualcosa per la fascia di utenti più anziani?

Abbiamo tentato di fare corsi di aggiornamento gratuiti dopo l’introduzione della patente a punti, ma purtroppo l’affluenza è stata molto bassa nonostante parte della segnaletica non venga riconosciuta dalle persone che superano i 65, anni perché introdotta di recente. Interessante, invece, la convenzione con l’Amministazione Provinciale, ancora una volta, per l’uso della vettura multiadattata per le esercitazioni alla guida di disabili, che possono godere di un consistente sconto sulle prestazioni fornite dalla Autoscuole. 

10. c’è una differenza nel modo di guardare i maschi e le femmine?

Si può dire che i maschi usano spesso l’auto per dimostrare le loro capacità, a loro piace affrontare il rischio in quanto tale. Le femmine si espongono al rischio molto meno e si può dire che usino l’auto in modo più consapevole.

11. quando fate pratica, fate affrontare la guida su tutti i tipi di strada?

Si, cerchiamo di farlo e anche in condizioni climatiche avverse, come pioggia o nebbia, quando si presenta l’opportunità.

12. tutte le autoscuole del territorio sono registrate all’unasca?

Sono iscritte il 60% della Autoscuole operanti in ambito provinciale.

13. cosa pensate della “scatola nera” da apporre sulle auto?
E’ lecito attendersi che dalla istallazione di tale dispositivo si possa trarre beneficio in termini di un risparmio (sensibile?) sulle tariffe assicurative, risultando più precisa la sua attribuzione delle responsabilità in caso di incidente stradale, potendosi ricostruire la dinamica sulla base dei dati registri. E’ vista favorevolmente dalle Compagnie Assicurative e dalle Associazioni dei Consumatori, che peraltro mettono in guardia sull’uso dei dati, ritenendo che debbano essere usati unicamente ai fini delle attribuzioni di responsabilità, nel rispetto delle norme sulla privacy. Pare quindi doverosa qualche riserva sulla effettiva utilità nell’ambito della prevenzione dei sinistri stradali. 

14. rapporto con le scuole di guida sicura

Le Autoscuole sono chiamate a svolgere, a norma di legge, compiti di educazione stradale, istruzione e formazione. La loro attività è subordinata al rilascio di autorizzazione dell’Ente Provincia, che in materia, svolge compiti di vigilanza sia tecnica che amminiastrativa. Le Autroscuole devono possedere attrezzature tecnico/didattiche e personale adibito a seguito di apposito esame. La loro funzione deve svolgersi nell’ambito e secondo il dettato della normativa vigente, con l’obiettivo principale dell’uso consapevole ed educativo della strada, fattori fondamentali della formazione del conducente, che solo le Autoscuole possono e devono inculcare ai giovani e ai giovanissimi potenziali conducenti, attraverso un interventocontinuo e non sporadico  occasionale. Senza una solida base educativa e formativa, non si può sperare di avvicinarsi all’obiattivo ambizioso del dimezzamento dei morti sulle strade entro il 2010, nemmeno con l’apporto dei corsi di guida sicura, sulla cui utilità la nostra Associazione esprime un giudizio estremamente cauto e dubitativo. 
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